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precedente  incarnazione s i  f regiava del le 
ugole  di  Bjork e  Thom Yorke ) .
Nel  bel  mezzo del la  scalet ta  -  ot to  i  pezzi  in 
programma -  c’è  pure un inedi to  autografo, 
quel la  I ’m Loving The Street  che snocciola 
dinoccolato country folk in  cammino verso 
freakerie  dolciastre  e  sciroccate ,  tanto per 
chiar i re  come s tanno le  cose (7.0 /10 )
S t e f a n o  S o l v e n t i

Brisa Roché – Takes (Discograph / Self, 
18 gennaio 2008) 
pop, ballad

Lei  s i  chiama Brisa  Roché,  e  non s i  può cer to 
dire  che le  manchi  i l  physique du rôle .  Cosa 
alquanto s t rana,  presentare  un disco essen-
zialmente  pop – con leggere venature  jazza-
te  –  con una donna seminuda in  copert ina. 
Takes  è  i l  nuovo disco di  questa  cantautr ice 
di  or igini  americane ma t rapiantata  da tem-
po in  Francia ,  a  Par igi .  Breath In Speak Out 
è  una morbida bal la ta  che apre l ’a lbum e ne 

rappresenta  forse  i l  punto più al to .  Whist le 
è  una marcet ta  dal la  l inea vocale  s inuosa e 
accat t ivante ,  quasi  un folk del  ventunesimo 
secolo.  Without  A Plan  è  un pop not turno 
e  suadente ,  che s i  s tende come vel luto sul-
la  voce del la  Roché.  E che ci  consegna un 
lavoro in  grado di  appassionare,  pur  senza 
sconvolgere .  Ma la  scr i t tura  è  ben fat ta ,  gl i 
arrangiamenti  sono cer tosini  e  le  melodie 
sono qualcosa di  più di  una semplice se-
quenza di  note  e  accordi .  Un’ar t is ta ,  quindi , 
che ha ta lento da vendere.  E che potrebbe 
diventare  potenzialmente grandiss ima.  Se 
solo fosse un po’ più s intet ica… (7.0/10 )
M a n f r e d i  L a m a r t i n a

British Sea Power – Do You Like Rock 
Music? (Rough Trade / Self, gennaio 
2008)
00’s indie rock

Dall’assaggio del  Krankenhaus? EP ( re-
censi to  sul  #37)  avevamo già  intui to  che 

la  potenza navale  di  Sua Maestà  avesse ef-
fet tuato un s ignif icat ivo cambio di  pel le . 
L’ascol to  di  Do You Like Rock Music? ,  d i -
sco magniloquente ,  dal  pet to  gonfio e  dal le 
a l te  ambizioni ,  chiar isce che l ’ infatuazione 
per  le  sonori tà  canadesi  l ì  ant ic ipata  (e  am-
piamente suggeri ta  dal l ’ impiego in  cabina 
di  regia ,  f ra  gl i  a l t r i ,  d i  Efr im Menuck del la 
cr icca Si lver  Mt.  Zion e  del l ’ex Arcade Fire 
Howard Bilerman) è  in  real tà  vero amore. 
No Luci fer  e  Waving Flags  sembrano infat t i 
prese di  peso dal  canzoniere  di  Win Butler 
e  la  sua orchestr ina,  con puntat ine in  terr i -
tor i  shoegaze e  wave che tanto piacciono ai 
Broken Social  Scene ,  senza contare  i  cre-
scendo post  (scuola  GY!BE, chiaro)  di  The 
Great  Skua .  A par te  i l  consueto canto del  le-
ader  Yan (cui  s i  a l terna dietro al  microfono 
i l  f ra te l lo  Hamil ton) ,  del le  ant iche vest igia 
BSP resta  l ’a t tacco buzzcocksiano di  Lights 
Out  For Darkers  Skies  (che poteva benis-
s imo s tare  sul  pr imo album) o le  accelera-

zioni  nevrot iche 
di  Atom ;  a l t rove, 
c i  s i  avvicina ai 
t imbri  scaldacuo-
r i  dei  Coldplay 
(Canvey Is land )  o 
a l la  ruvidi tà  post-
punk dei  pr imis-
s imi  U2  (sent i te 
A Trip Out  per 
credere) .
L’impressione in  ogni  caso è  che questo r i -
sciacquo dei  vecchi  panni  abbia  giovato al la 
band,  t i rando fuori  un epos e  una forza qua-
si  re l igiosa – vedi  aper tura  e  chiusura di  All 
In  I t  e  We Close Our Eyes - ,  che da sem-
pre r is iedevano nel la  loro musica (confron-
ta  anche cer t i  episodi  del  pur  bel lo  Open 
Season ) .  Peccato che,  anziché arr ivare  a l la 
meta  con le  loro gambe,  s iano andat i  a  r i -
morchio.  (6.8/10 )
A n t o n i o  P u g l i a

Buried At Sea – Ghost (Neurot, 2007)
stoner, doom

I  Buried At  Sea non gironzolano senza co-
strut to  intorno al la  meta .  Dicono quel lo  che 
devono dire  in  29 minut i  e  58 secondi  spac-
cat i  condensandolo in  una sui te ,  dal l ’aff la-
to  epico e  apocal i t t ico,  che molto prende e 
t rasf igura del la  poet ica  degl i  ul t imi  Neu-
rosis  e  Isis .  Psichedel ia  dal  tagl io  s ludge, 
dal  for te  contenuto “narrat ivo”,  saldamente 
conficcata  con le  sue unghie  nel  suono hard 
vintage,  come r i le t to  da labelmate di  casa 
Neurot .  Ghost  è  tut to  questo,  ma non è  co-
pia  sbiadi ta  di  or iginal i  superbi .  Ha una sua 
anima for te  e  vera ,  un nocciolo duro che s i 
è  fa t to  cuore dentro quel lo  scatenarsi ,  ed al-
ternars i ,  d’elet t r ic i tà  e le t t rostat ica  e  satura . 
Chiamatelo se  pur  volete  doom. Non esau-
r i re te  però la  poesia  dentro una def inizione 
così  spuntata .  (7.0/10 )
M a s s i m o  P a d a l i n o

Centenarie – Self Titled (Chief 
Inspector /5ive Roses, novembre 2007)
progressive folk-pop

Guillaume Eluerd – The Year Of The Dog 
(Fabriq / 5ive Roses, ottobre 2007)
cantautorato pop

Ci sono dischi  dal  suono del icato,  di  quel l i 

Lightspeed Champion - Falling Off The Lavender Bridge (Domino / Self, 25 gennaio 2008)
folk pop orchestrale

Cosa c’entrano dodici  e legant i  e  ineccepibi l i  canzoni  folk-pop,  r iccamente orchestrate  e  minuzio-
samente arrangiate ,  con un ragazzet to  di  colore  dai  capel l i  assurdi  che f ino al l ’a l t roier i  tor turava 
la  chi tarra  in  una band punk-nurave londinese,  gl i  sfuggent i  Test  Ic ic les?  Si  può dire  tut to  di  Dev 
Hynes,  t ranne che s ia  un t ipo prevedibi le :  per  i l  suo debut to  come cantautore  sot to  i l  moniker 
Lightspeed Champion,  ha lasciato la  glor ia  pat inata  del le  pagine del  NME, i  kids  adorant i  del la 
capi ta le  inglese e  le  luci  s t robo dei  c lub indie  per  r incorrere  i l  suo personal iss imo american dre-
am .  Dest inazione Omaha,  Nebraska.  Se a  qualcuno ronzano nel le  orecchie  i  nomi di  Saddle  Creek e 
Bright  Eyes,  ha fat to  centro:  Mike Mogis ,  che insieme a  Nate  Walcot t  è  l ’archi te t to  pr incipale  degl i 
ul t imi  dischi  di  Conor  Oberst ,  ha  infat t i  messo più che lo  zampino nel le  songs di  Fall ing Off  The 
Lavender Bridge . 
L’esperto producer  ha vest i to  le  s tor ie  suburbane del  ventenne londinese – corredate  da tut t i  i  fuck,  shi t  e  motherfucker  del 
caso – con un suono sontuoso e  c lassico (pedal  s teel ,  p iano,  organo,  banjo,  mandol ino,  controcanto femmini le ,  archi  e  chi 
più ne ha ne metta) ,  parente  s t re t to  di  Cassadaga  del  caposcuola  Oberst .  Ol t re  a  vantare  un t imbro per icolosamente vicino al 
pr imo Costel lo ,  Dev è  però più vicino,  come sensibi l i tà  di  scr i t tura ,  a  giovani  col leghi  londinesi  come Edward Larr ikin e  Jack 
Peñate   -  di  recente ,  autor i  di  ot t imi  esordi  - ,  quando non al lo  s tesso Kele  dei  Bloc Party.  I l  r isul ta to  complessivo è  un piccolo 
capolavoro di  produzione e  a l les t imento sonoro,  che eleva di  una spanna gl i  s tandard del  cantautorato indie-pop odierno:  a ldi là 
del la  s tessa  caratura  dei  brani  (per  lo  più pregevole) ,  c iò  che impressiona è  la  r icerca del  det tagl io ,  s ia  nel l ’arrangiamento s ia 
nel la  costruzione dei  brani .  Sent i te ,  ad esempio,  quant i  s t rumenti  s i  susseguono in  Dry Lips ,  o  con che r icchezza s i  dispiega 
l ’epopea di  Midnight  Surprise  (sui te  di  dieci  minut i  f ra  aper ture  orchestral i ,  esplosioni  rock,  intrecci  di  chi tarre  Interpol  in 
acust ico,  enfasi  corale  Arcade Fire) .  I l  r ischio di  precipi tare  nel la  pura maniera  è  l ì  a  un passo,  ma s iamo troppo accecat i  dal la 
luce per  accorgercene.  (7.4/10 ) 
A n t o n i o  P u g l i a
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che non bussano al la  porta  vigorosamente 
pretendendo un ascol to ,  ma entrano solo se 
invi ta t i  e  con estrema discrezione.  Sommes-
samente,  verrebbe da dire .  È i l  caso di  que-
sta  doppiet ta  dis t r ibui ta  ora  da 5ive Roses. 
Un gruppo i  pr imi ,  un sol i tar io  menestrel lo 
i l  secondo,  accomunat i  dal la  gent i lezza del-
le  proposte  e  dal la  dolcezza dei  suoni  rac-
col t i  in  canzoni  spesso esi l i  nel le  s t rut ture 
ma poderose nel  toccare  le  corde del l ’animo 
e nel  f issars i  nel la  tes ta  del l ’ascol ta tore .
Eluerd è  da considerars i  appieno un nuovo 
cantautore  folk sul la  scia  dei  più conosciut i 
folk-s inger  ( in  odor  di  sant i f icazione,  vedi 
Devendra)  che da qualche anno ormai  ap-
pestano gl i  scaffal i  musical i  anche vir tual i . 
Ma la  proposta  del  f rancese è  di  una elegan-
za sopraff ina s ia  che s i  t ra t t i  d i  evocare at -
mosfere  sognant i  (Failure ) ,  s ia  di  r ipet i t ive 
pop songs (Ballad ) .  Suoni  accurat i  e  r icer-
cat i  per  un disco che t roverà est imator i  in 
chi  ama Barzin o El l iot  Smith.  (6.4/10 )
I  Centenarie  invece sono un quartet to  che 
vede in  formazione anche Stephane Laporte 
di  Domotic .  Ma dimenticate  le  inf less ioni 
tecnotroniche.  Qui  s i  par la  i l  verbo del  pop 
virato Canterbury.  Pop progressivo,  come 
sot tol ineano i  quat t ro ,  e  folkish,  dunque, 
apparentemente di  faci le  acchi to  ma dal le 
s t rut ture  s t ra t i f icate  e  mai  banal i .  Una s t ru-
mentazione imponente  ed eterogenea per-
mette  a i  quat t ro  di  osci l lare  t ra  Penguin 
Cafè Orchestra  e  reminiscenze da cantau-
torato al la  Wyatt  epoca Rock Bottom  (più 
di  un semplice r imando a  dir la  tut ta) ,  in-
die  pop lo-f i  e /o  s t rumentale  e  sof is t icher ie 
a l la  Talk Talk del la  matur i tà .  Su tut to  gem-
me come Take Me Home  che per  a tmosfere 
r icorda la  Mad World  del la  soundtrack di 
Donnie Darko ,  e  Bugatt i  che par te  sbi len-
camente pop e  f inisce in  un t r ionfo di  osses-
s ivi tà .  Sorpresa.  (6.8/10 )
S t e f a n o  P i f f e r i

Claudio Angeleri - Invenzioni a più voci 
(CDpM / IRD, novembre 2007)
jazz

Angeler i ,  bergamasco classe ‘56,  è  uno di 
quel l i  col  passato che inizia  a  pesare .  Att i -
vo dal  ‘74,  ha suonato i l  p iano con un bel 
po’ di  gente  (da Charl ie  Mariano a  Enrico 
Rava ,  da  Sarah Jane Morris  a  Massimo Ur-
bani ,  da  Steve Lacy  a  Gianni  Basso)  in  un 

bel  po’ di  post i  (sul le  due sponde del l ’At-
lant ico) .  Vanta  nel la  discograf ia  un discreto 
gruzzolo di  t i tol i  (come s ideman,  come team 
leader  o  in  proprio)  ed è  tut tora  coinvol to  in 
svar ia t i  proget t i  musical i ,  ibr idat i  col  teatro 
e  la  mult imedial i tà .  Nel  f ra t tempo dir ige i l 
Centro Didat t ico Produzione Musica di  Ber-
gamo,  presso i l  quale  svolge l ’a t t ivi tà  di  in-
segnante .  Con questo,  non gl i  manca i l  tem-
po di  pubbl icare  tes t i  d i  didat t ica  e  ar t icol i 
sul la  s tampa di  set tore ,  nonché di  real izzare 
questo Invenzioni  a  più voci  che sembra vo-
ler  fare  i l  punto sul lo  s ta to  del l ’ar te ,  vis to 
che s i  fa  un po’ fa t ica  a  s targl i  dietro. 
Tredici  brani  che ci  raccontano l ’e teroge-
nea vis ione jazzis t ica  di  Angeler i ,  in  piano 
solo,  in  duet to ,  in  quartet to ,  in  quintet to ,  in 
set te t to .  Percorrendo i l  ventagl io  s t i l is t ico/
emotivo che va dal l ’ int imismo pensoso di 
Ruby My Dear  ( i l  grande Monk  passato al 

vagl io  di  una de-
l icata  devozione, 
quasi  in  punta 
di  di ta)  a l la  t ra-
ma s incopata  con 
agi l i  f reevolezze 
di  sax in  La ci t tà 
sot t i le  ( in  set te t -
to  dal  vivo) ,  pas-
sando dagl i  spa-
s imi  tangheschi 

di  Poemas de amor  ( in  quintet to  con voce, 
bandoneon e  la  t romba vibrante  di  Franco 
Ambroset t i )  e  dal l ’e leganza shorter iana di 
Toko-san  ( in  quartet to ,  per  la  penna ed i l  sax 
di  Rob Sudduth) .  Per  non tacere  le  escursio-
ni  e le t t roniche ad opera del lo  s tesso Ange-
ler i  (a l le  prese con sequencer,  piano Rho-
des,  Hammond,  basso elet t r ico)  che pr ima 
spr imacciano un funket t ino dal le  s t r isciant i 
memorie  bop (Bud Not  For Me ,  in  duo col 
saxal tois ta  Gabriele  Comeglio)  quindi  sco-
modano i l  Davis  d i  Decoy  nel la  br iosa Affa-
r i  in  grande .
Par t icolarmente r iusci ta  la  r i le t tura  di  Blue 
In Green  col  metodo del le  sovraincis io-
ni  di  piano omaggiante  i l  Bil l  Evans  del le 
conversazioni  con se  s tesso:  ne scatur isce 
uno swing inafferrabi le ,  f luido,  che assie-
me al la  febbri le  c i rcospezione di  Freebop  e 
a l la  zampil lante  del icatezza di  Alfonsina y 
e l  mar  ( in  duo con la  vocal is t  Paola  Milza-
ni)  suggeriscono la  dimensione più adegua-

ta  di  Angeler i ,  la  cui  impronta  invero perde 
qualche colpo dal  quartet to  in  su.  Disco nel 
complesso godibi le ,  composi to ,  generoso, 
sent i to  (7.0 /10 )
S t e f a n o  S o l v e n t i

Club 8 – The Boy Who Couldn’t Stop 
Dreaming (Labrador, gennaio 2008) 
pop

Ennesima usci ta  Labrador,  ennesimo album 
pop crepuscolare ,  autunnale ,  del icato,  a 
mezza t inte ,  romantico e  chi  più ne ha più 
ne metta .  I l  t imore è  che l ’e t ichet ta  svede-
se s i  adagi  t roppo sugl i  a l lor i  f inendo per 
repl icare  sempre le  s tesse  creature .  Però 
c’è  ben poco da reclamarle  quando sono i 
Club 8 ad essere  chiamati  in  causa.  Ché i l 
duo in  quest ione non è  cer to  l ’ul t imo arr i -
vato,  anzi .  The Boy Who Culdn’t  Stop Dre-
aming  rappresenta  addir i t tura  i l  loro sesto 
album in s tudio.  La carr iera  musicale  di  Ka-

rolina Komstedt  e Johan Angergård in  dodici  anni 
è  ormai  un’imprescindibi le  fe t ta  di  s tor ia 
del  pop scandinavo.  È vero,  la  loro formula 
musicale  è  oramai  un r ipetere  se  s tessa ,  ma 
s icuramente non ha pretese r ivoluzionarie . 
E quando i  r isul ta t i  sono album come que-
sto non c’è  veramente niente  da recr iminar-
gl i .  È tut to  così  raff inato ed elegante  che le 
canzoni  sembrano quasi  sopraggiungere in 
punta  di  piedi  lasciando impercet t ibi l i  orme 
sul la  neve circostante .  Un accurato twee 
pop sospeso t ra  leggere,  f r izzant i  e  mal in-
coniche melodie .  Un ideale  punto di  contat-
to  t ra  i  Kings Of Convenience ,  i  Belle  And 
Sebastian  e  gl i  Stereolab .  Che dire ,  inf ine, 
se  non che la  Labrador  ha col to  i l  bersagl io 
anche s tavol ta .  Speriamo solo che in  futuro 
r iesca ad osare  un poco di  più,  anche se  i 
r isul ta t i  dovessero essere  meno convincent i 
di  quel l i  f inora raccol t i .  (6.5/10 )
A n d r e a  P r o v i n c i a l i

Cría Cuervos – Ilauna (The Locus Of, 
dicembre 2007)

Paul Bradley & Cría Cuervos – Moraines 
II (Small Voices, dicembre 2007)
post-industrial/drone music

Parte  s t r idente  e  dissonante  Ilauna ,  con quel 
suo sferragl iare  metal l ico t ipico da epopea 
industr ia l -noise .  L’assenza di  un vero e  pro-

pr io  centro gravi tazionale  incute  ancora più 
t imore.  Poi  verso la  metà  la  mutazione:  i l 
metal lo  passa dal lo  s ta to  sol ido al lo  s ta to 
l iquido.  È la  quiete  a  prendere i l  sopravven-
to,  ma sempre per turbante ,  toccando lande 
non tanto lontane dai  pr imi  episodi  dei  My 
Cat Is  An Alien . 
Una pecul iar i tà  di  Cría  Cuervos è  di  sape-
re  gest i re  pochi  e lementi ,  tendent i  quasi  a l 
minimalismo,  per  poi  combinarl i  in  quadri 
sonori  sempre nuovi  ed avventurosi ,  qual i tà 
non secondaria  nel lo  s tagnante  genere post 
industr ia l ,  ed per  questo che è  in  grado di 
sorprendere ad ogni  nuovo ascol to .  Un pic-
colo gioiel lo  in  sole  100 copie ,  per  cui  me-
gl io  affret tars i . (7.0/10 )
Moraines II  vede sempre impegnato Cría 
Cuervos questa  vol ta  ass ieme al  dronema-
ster  inglese Paul Bradley .  La pr ima col la-
borazione t ra  due,  Moraines  (Twenty Hertz 
/  Si leat ,  2006) ,  era  un’ot t ima s intesi  t ra  la 
capaci tà  di  maneggiare  f ie ld  recordings di 
Cría  Cuervos  e i  drones ipnot ic i  e  magne-
t ic i  di  Bradley.  Stesse t ra ie t tor ie  anche per 
questo disco che esce per  la  nostrana Small 
Voices:  suoni  concret i ,  rumori  ambiental i , 
drones meditat ivi  e  s i lenzi .  Un’unica t rac-
cia  di  57 minut i  che al  suo interno cela  tante 
piccole  t racce che at t raversano la  mente  e  i l 
corpo in  un f luire  ininterrot to  di  sonori tà  e 
sensazioni  s inis t re  ma anche i l luminant i .
In  coda anche un remix/r i le t tura  ad opera di 
Andrew Liles ,  g ià  col laboratore  di  Nurse 
With Wound  e  s t imato sol is ta ,  fa t to  di  luci , 
la  par te  f inale  sorret ta  da un malinconico 
piano,  ed ombre,  la  cupiss ima e  dronante 
pr ima metà.  Per  chi  segue i  due ar t is t i  coin-
vol t i ,  da  avere  assolutamente,  essendo di 
qual i tà  superiore  a l la  somma del le  s ingole 
par t i .  Per  tut t i  g l i  a l t r i :  r ischiate  l ’acquis to , 
sono cer to  che non ve ne pent i re te .
N i c o l a s  C a m p a g n a r i

Duran Duran – Red Carpet Massacre 
(Skin Divers / Sony, novembre 2007) 
pop disco rock

I l  pop è  sempre s ta to  un affaire  d i  produt-
tor i ,  p iù  che di  band.  E già  nel l ’ul t imo di 
Kylie  s i  era  vis ta  la  der iva ol t remodo am-
miccante  a l le  es te t iche di  Justin Timberla-
ke .  I l  suono west-coast  approda anche qui , 
mescolato ai  l i f t ing del l ’anima r ’n’black di 
Timbaland  (già  sapiente  chirurgo del  suc-


